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FASCISMO, VIOLENZA E MALAVITA ALL’ESTERO.
IL CASO DEGLI STATI UNITI D’AMERICA
�� M����� P�������

La violenza è un elemento caratterizzante tutta l’esperienza del
regime fascista di Benito Mussolini. In questo saggio Matteo
Pretelli, Lecturer in Italian presso la Swinburne University of
Technology di Melbourne (Australia), analizza le forme della
violenza dei militanti fascisti negli Stati Uniti, così come i loro
legami con associazioni criminali oltre oceano.

Introduzione

A lungo la
storiografia ha
ritenuto che il
fascismo italiano
fosse privo di una
propria ideologia.
La percezione
della sua
negatività storica
ha impedito lo

studio del fenomeno della violenza squadrista, la quale è stata per
molto tempo considerata una mera espressione di reazione
antiproletaria. Recentemente, però, vari studi hanno mostrato
come la violenza per i fascisti fosse da intendere anche come un
valore – con i propri simboli e ritualità – su cui basare la propria

vita e il rimodellamento della nazione1.
Lo squadrismo fascista si reggeva su una costante minaccia
terroristica, che doveva essere alla base della propria

“rivoluzione”2. Nella definizione teorica di Emilio Gentile, il
fascismo era un movimento che si fondava su un partito-milizia
alla ricerca del potere attraverso la repressione e il senso tragico e
attivistico della vita. Inoltre, esso faceva propria la volontà di
potenza, il mito della giovinezza, la lotta violenta contro gli
avversari politici e la militarizzazione della politica come modello di

vita3.
Nella fase di conquista del potere, i fascisti non ebbero scrupoli a
cercare il sostegno in ambienti malavitosi, come ad esempio in
Toscana, dove ci si appoggiò a veri e propri delinquenti per

assoggettare i mezzadri4. Invece, nella Sicilia occidentale i fascisti

si legarono a “uomini d’onore” mafiosi5.
La violenza del fascismo mussoliniano non si limitò al territorio
italiano ma venne esportata anche nelle comunità di emigrati
all’estero, creando non pochi problemi di ordine pubblico.
Specialmente negli anni Venti, l’ideologia dei fasci all’estero fu
caratterizzata da un interesse per gli emigrati in quanto potenziali
soggetti da utilizzare per la costruzione di un impero e di una

“nuova civiltà” che identificava l’italianità con il fascismo stesso6.
Soprattutto in Francia e negli Stati Uniti i militanti fascisti
interpretarono violentemente la lotta contro gli esuli antifascisti al
punto da dare vita a veri e propri atti di squadrismo. Nel 1928 la
loro indipendenza e la violenza vennero limitate con la
promulgazione di un nuovo statuto dei fasci all’estero che
imponeva loro moderazione e subordinazione alle rappresentanze

diplomatiche7. Tuttavia, negli anni Trenta, se a parole la retorica
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fascista delegittimava l’azione violenta all’estero, di fatto ne
decantava le lodi, visto che venne persino dedicato un volume alla

memoria dei “martiri” caduti in scontri con gli antifascisti8. A Roma
si riconosceva ai fascisti fuori d’Italia il ruolo di laboriosi
civilizzatori “costretti” alla violenza per le offese subite dagli italiani

e per opporsi all’”aggressione” fisica degli antifascisti9. Secondo le
Norme di vita fascista all’estero – edite dalla Segreteria Generale
dei Fasci all’Estero – se la persuasione era l’arma principale per
difendere il buon nome italiano, qualora l’offesa fosse persistita era

autorizzato l’uso della forza10.

Gli anni Venti

Nei paesi anglosassoni la
salita al potere di Benito
Mussolini fu salutata come una
“cura” per gli atavici problemi
di indisciplinatezza del popolo
italiano, il quale trovava
finalmente un leader
anticomunista in grado di
limitarne la “naturale”
tendenza all’anarchia. Allo
stesso tempo, però, in questi
paesi la presenza di militanti
fascisti rappresentava una
fonte di preoccupazione per i
politici e l’opinione pubblica. Dopo la marcia su Roma, infatti, si
registrò una vasta diffusione di fasci in tutto il mondo. Nel 1929
Ignazio Thaon di Revel, nobile piemontese presidente della Fascist
League of North America (Flna) – associazione che dal 1925
coordinò le sezioni fasciste negli Stati Uniti – segnalò la presenza

di 90 nuclei con circa 12.000 iscritti11. Oltre oceano, la presenza di
militanti fascisti rafforzava la tradizionale immagine degli italiani, i
quali erano generalmente etichettati come violenti, facili all’uso del
coltello e legati a organizzazioni malavitose come la mano nera e
la mafia. Impossibili da “civilizzare” ai valori della democrazia
americana, per molti gli italo-americani erano ritenuti di razza

inferiore12.
Le camice nere italo-americane mostrarono presto la loro natura
estremista. Nel gennaio 1923 Gelasio Caetani – primo
ambasciatore di Mussolini a Washington – riferì a Roma che gli
organizzatori dei primi fasci americani erano individui di ben
“dubbia moralità”. In giugno Umberto Molossi – emissario del
regime negli Stati Uniti – si lamentò della mancanza di una buona
leadership del locale movimento fascista, mentre sottolineò come
esistesse da parte della stampa americana una certa ostilità nei
confronti dei fasci, i quali non erano comunque riusciti a ottenere il
consenso delle masse italo-americane. Infatti, gli emigrati erano
restii a iscriversi ai fasci per paura di ritorsioni da parte dell’acceso
nazionalismo americano, tradizionalmente ostile ad attività

politiche straniere su suolo statunitense13.
Nel 1925, la centralizzazione dei fasci con la creazione della Flna
non risolse i problemi. Nel corso del decennio, l’ambasciata italiana
e i consolati negli Stati Uniti denunciarono costantemente al
Ministero degli Esteri l’assoluta indisciplina dei fascisti locali, che
disconoscevano l’autorità dei diplomatici tanto che lo stesso
Mussolini fu costretto a intervenire in varie occasioni per limitarne

l’esuberanza14. La scarsa moralità e l’indisciplina dei militanti non
furono mai risolte. Molti di loro avevano avuto guai con la giustizia,
cosa che spinse molti diplomatici a negare la propria

collaborazione15. La relazione di un agente anonimo propose
alcune espulsioni dal movimento fascista negli Stati Uniti, visto che
– specialmente nelle aree di New York e del Massachusetts – alcuni

attivisti avevano persino legami con organizzazioni criminali16. Lo
stesso Agostino De Biasi, che nel maggio 1921 aveva fondato a
New York il primo fascio statunitense, era considerato da Caetani
una “losca” figura, dal momento che in Italia era stato accusato di
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appropriazione indebita e negli Stati Uniti di incesto con la

sorella17. Nel 1929, persino il ministro degli Esteri Dino Grandi
scrisse nel suo diario che la Flna era diventata un’associazione
criminale, una sorta di sezione della mafia palermitana, mentre i
vari fasci erano composti da contrabbandieri che rappresentavano

un vero e proprio disonore per il fascismo18. Tuttavia, nel giugno
1928 Piero Parini – responsabile della Segreteria Generale dei Fasci
Italiani all’Estero – fece presente al console generale di New York
di essere prudente nel proporre l’espulsione dalle fila fasciste di
militanti della “prima ora” che – seppure indisciplinatamente –
avevano dato inizio al movimento fascista negli Stati Uniti con vera

“fede fascista”19.
Negli Stati Uniti gli estremisti di Mussolini rivendicavano “purezza”
fascista, spirito di disciplina e ordine, nonché il proprio ruolo di
“forze latine e morali” dotate di senso del dovere, dell’orgoglio,

dell’umiltà e del sacrificio per la madrepatria italiana20. In realtà la
“dubbia moralità” descritta da Caetani fu una caratteristica comune

a molti membri dei fasci nel mondo21. La violenza trovò poi ampio
spazio in Francia e negli Stati Uniti.
A Parigi il fascio ebbe un’esistenza tormentata, e caratterizzata
dallo scontro fra i duri squadristi e quelli che Nicola Bonservizi –
giornalista, leader del fascio e amico personale di Mussolini –
definiva notabili della colonia allineatisi al regime per puro
opportunismo. Da parte loro tali notabili non amavano legarsi ai
violenti, i quali erano soliti dare vita a scontri di strada con gli
antifascisti, mentre accentuarono la pratica dello squadrismo dopo
l’uccisione dello stesso Bonservizi proprio da parte di militanti

antifascisti22. In precedenza, il giornalista aveva ammesso che per

molti il fascio parigino era sinonimo di violenza23.
Secondo De Biasi, negli Stati Uniti i nemici del fascismo dovevano

essere scovati “col ferro e col fuoco nelle loro tane”24. Dal 1925 al
1927, nel paese si registrarono ben 22 scontri fra camice nere e

antifascisti25. Fra tali episodi, il più grave fu quello che nel 1927
portò all’uccisione a New York dei fascisti Nicola Amoroso e Michele
D’Ambrosoli, per cui vennero portati in giudizio e assolti gli

antifascisti Calogero Greco e Donato Carillo26. A New York lo
squadrismo era guidato da Thaon Di Revel, il quale amava
capitanare personalmente le squadre fasciste nelle manifestazioni
pubbliche. Egli fu persino coinvolto in uno scontro in cui venne

“apparentemente” ferito27. Lo squadrismo oltreoceano era
alimentato da individui inviati dall’Italia da Giuseppe Bastianini,
primo segretario dei Fasci Italiani all’Estero, il quale credeva
fermamente nella necessità dell’azione violenta per distruggere

l’antifascismo all’estero28. Nella retorica fascista lo squadrismo era
un “onorato” servizio reso a favore degli Stati Uniti, visto che si
prefiggeva di sconfiggere gli antifascisti etichettati come criminali,
comunisti atei, internazionalisti e propugnatori dell’odio di

classe29.
Lo squadrismo fascista non venne mai visto di buon occhio negli
ambienti diplomatici. Secondo l’ambasciatore Giacomo De Martino,
sia le scorribande squadriste che le parate in uniforme fascista
attiravano nei fasci solo individui giovani ed entusiasti,
allontanandone inevitabilmente gli italo-americani benestanti e
istruiti che rifiutavano l’iscrizione per timore di ritorsioni. In
seguito, lo stesso De Martino commentò pubblicamente che i
membri della Flna rappresentavano un vero problema,
considerazione condivisa in ambienti del Dipartimento di Stato, per
i quali molti prominenti newyorkesi apprezzavano le organizzazioni
fasciste per il loro senso di ordine, pur non desiderando che nelle
strade americane si esportassero discordie politiche tipicamente

italiane30. A New York i fascisti avevano buoni rapporti con la
polizia locale, la quale aveva un occhio di riguardo nei loro
confronti in occasione degli scontri con i loro oppositori. Nel resto
della nazione le autorità pubbliche avevano invece maggiore
ostilità per i seguaci del duce, mentre l’opinione pubblica spesso li
equiparava a militanti del Klux Klu Klan, sebbene i due movimenti
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non si amassero. I fascisti italo-americani ripugnavano il Klan per i
suoi sentimenti nativisti e anticattolici, mentre lo stesso Bastianini
lo riteneva associazione misteriosa la cui ideologia era basata su

una mera ossessione di razza31.
Nel corso degli anni Venti, la stampa americana mise più volte in
guardia dalla presenza del “pericolo nero”. Secondo tali giornali, i
fascisti italo-americani erano legati a Mussolini da un giuramento
di sangue e stavano lavorando affinché gli emigrati conservassero
la cittadinanza italiana e non si americanizzassero. Si giunse anche
a scrivere che i fascisti erano pronti a rovesciare il governo
statunitense, mentre era descritta la pratica di ricattare in Italia i
parenti di coloro che oltreoceano si rifiutavano di esprimere
consenso al regime. Infine, si denunciava l’imposizione agli italo-
americani di iscrivere i figli nelle scuole italiane negli Stati Uniti
dove insegnanti fascisti diffondevano apertamente propaganda filo-

mussoliniana32. Anche l’ambasciata americana a Roma monitorò il
movimento dei fasci, sottolineando che “object of the Fasci in the
United States is ostensibly to make good American Citizens, but
this is a shame and their real purpose is the teaching of the
political creed of Fascism which is opposed to representative

government”33

Gli anni Trenta

Nel dicembre 1929, al fine di
evitare un’investigazione
ufficiale da parte del
Dipartimento di Stato, Mussolini
impose la chiusura dei fasci
americani e una nuova politica
propagandistica per gli Stati

Uniti34. Si accettò che gli italo-
americani acquisissero la
cittadinanza statunitense
affinché agissero come lobby a
favore degli interessi italiani;
contemporaneamente si iniziò
un’attiva campagna di
promozione della lingua
italiana, la cui preservazione
avrebbe dovuto rappresentare il vincolo degli emigrati con la

madre patria fascista35.
Ciononostante, nel corso del decennio l’estremismo fascista trovò
ancora spazio negli Stati Uniti. Domenico Trombetta, fra i più noti
radicali di destra della comunità italo-americana newyorkese,
scrisse sul periodico fascista da lui diretto “Il Grido della Stirpe”
che il fascismo negli Stati Uniti non era morto, visto che “noi siamo
i soldati volontari di una milizia che, oggi più che mai, devono
mostrare il proprio coraggio e rimanere, con le proprie bandiere, in

prima linea”36.
A New York e in New England, alcuni circoli che avevano fatto
parte della Flna mantenevano vivo lo “spirito fascista”, riciclandosi
sotto le sembianze di club culturali. Il loro fervore fascista era
piuttosto acceso, al punto che il regime ritenne necessario
contenerne l’entusiasmo, imponendo l’uso della camicia nera solo
in ambienti chiusi e in occasione di particolari manifestazioni. Il
loro disciplinamento, però, risultò assai complicato, dal momento
che questi gruppi spesso disconoscevano l’autorità dei diplomatici,

proprio come era accaduto nel decennio precedente37. Persino la
violenza fascista non scomparve dalle strade americane. Nel 1932,
in occasione del 4 luglio, il fascista Salvatore Arena venne ucciso a
Staten Island, New York, e dell’omicidio vennero incolpati gli
antifascisti. In seguito venne posto sotto indagine Trombetta, il

quale, però, venne assolto38.
Estremismo di stampo fascista trovò espressione anche in
organizzazioni americane in cui gli italo-americani erano in numero
preminente. A Filadelfia – dove contavano fra i mille e duemila
membri con una larga componente di persone di origine italiana –
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le Khaki Shirts furono coinvolte in scontri di strada con antifascisti
e gruppi di sinistra. Guidata da Art J. Smith, l’organizzazione
contava sulla collaborazione di alcuni poliziotti e aveva come
obiettivo marciare su Washington per nominare dittatore Franklin
D. Roosevelt. Altra organizzazione populista di estrema destra era
l’American Union of Fascists. Essa era guidata dal violenta
antisemita Paul Castorina, italo-americano apparentemente
possessore di una tessera della Segreteria dei Fasci Italiani
all’Estero e in contatto con i fascisti britannici di Osward Moseley e

quelli canadesi della Canadian Union of Fascists39.
La stessa ideologia dei fasci all’estero non era estranea a

sentimenti antisemiti e antisionisti40, sentimenti presenti anche

nelle Little Italies statunitensi41. Nel 1938, l’introduzione in Italia
delle leggi razziali trovò un ampio consenso da parte della stampa
italiana oltre oceano, soprattutto de “Il Grido della Stirpe”.
Trombetta utilizzò alcune stazioni radiofoniche per diffondere
propaganda antisemita, pratica a cui era dedito anche Ubaldo
Guidi, altro noto propagandista fascista di Boston. Persino l’Ordine
Figli d’Italia in America – principale associazione italiana di mutuo
soccorso negli Stati Uniti con un orientamento filo-mussoliniano –
non fu immune da sentimenti antisemiti. Infatti, nei verbali della
sezione di Hartford, in Connecticut, sono presenti frasi ingiuriose di

stampo antiebraico42.
Il filo-fascismo italo-americano trovò la sua massima espressione
nel corso della guerra di Etiopia. Gli emigrati si mobilitarono per
raccogliere oro e denaro da donare alla madre patria, mentre
agirono come gruppo di pressione per impedire l’imposizione di
pesanti sanzioni economiche da parte del Congresso

statunitense43. Inoltre, circa un migliaio di italo-americani partì

volontariamente per combattere in Africa44, venendo inquadrati in
una legione di italiani residenti all’estero guidata da Piero Parini, la
quale doveva contribuire a “salvare” il popolo etiope dalla

“barbarie”45.
Al radicalismo fascista contribuirono in parte anche i diplomatici.
Nel 1928, una legge stabilì che ambasciate e consolati divenissero
fuori d’Italia “cinghie di trasmissione” del Partito Fascista. Vennero
pertanto inseriti nei corpi diplomatici ex combattenti e borghesi
filo-fascisti che dovevano necessariamente possedere la tessera di
partito. Fra le loro fila vi fu chi agì come agente dell’Opera
Volontaria Repressione Antifascismo (Ovra) attiva all’estero contro

gli esuli antifascisti46. Negli Stati Uniti l’Ovra divenne una sorta di
“mito”, tanto che sia il “New York Times” sia il Dipartimento di

Stato le dedicarono speciali inchieste47.
Alcuni diplomatici svolsero funzioni spionistiche nelle Little Italies.
Ad esempio, le attività accademiche negli Stati Uniti del noto
intellettuale antifascista Gaetano Salvemini vennero
costantemente monitorate. Inoltre, vennero posti sotto controllo i
movimenti degli attivisti comunisti; alcuni diplomatici furono
accusati di usare metodi violenti e coercitivi, tanto che il Comitato
per le investigazioni delle attività anti-americane (Committee for
Investigations on Un-American Activities) – diretto dal
rappresentante Martin Dies – raccolse numerose testimonianze
riguardo le pressioni consolari sugli antifascisti e i cittadini
americani di origine italiana che non mostravano fedeltà al

regime48. In generale, era diffusa la pratica del governo di Roma di
obbligare gli uomini d’affari italo-americani che avevano relazioni
commerciali con l’Italia – specialmente nel campo
dell’importazione di prodotti alimentari – ad acquistare pubblicità
sui giornali filo-fascisti o nei programmi in italiano delle locali
stazioni radiofoniche; per chi si opponeva (o sosteneva giornali o
radio antifasciste) il regime rifiutava la concessione di licenze

commerciali per l’importazione dalla madrepatria49.
Un esempio delle pressioni consolari è rappresentato dalla
comunità italiana di Detroit. Nel 1933, nella città statunitense
venne nominato vice console Giacomo Ungarelli, il quale era stato
militante a Ferrara e riteneva di poter esportare i metodi fascisti
negli Stati Uniti. Intenzionato a compattare la locale comunità
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italiana sotto l’egida del fascio, in realtà il console non fece che
esacerbare la lotta contro gli antifascisti, spaccando così in due la
locale Little Italy. La violenza della sua azione fu tale da provocare
una protesta ufficiale del Dipartimento di Stato nei confronti del

governo italiano che ne decise la rimozione50. Nel corso del
conflitto italo-etiopico, sembra che proprio nella comunità di
Detroit un comitato di italiani si fosse appoggiato a elementi
malavitosi locali per costituire un circolo che aveva come obiettivo
condurre con la forza nell’orbita fascista la maggior parte delle

organizzazioni italiane51.
A Chicago i veterani dell’American Legion denunciarono le attività
di agenti fascisti che intimavano i connazionali a elargire fondi a
favore della causa di Mussolini. Sempre a Chicago, una disputa fra
fascisti portò all’uccisione di John F. Arena, direttore de “La
Tribuna” e leader di una fazione che aveva fra i suoi principali
nemici Philip D’Andrea, personaggio attivo nei circoli filo-
mussoliniani e presumibilmente legato alla malavita e

precedentemente ad Al Capone52. Infine, la filo-fascista Italian
Union di Schenectady, nello stato di New York, era guidata da John
P. Alcamisi, individuo noto per l’utilizzo di metodi di stampo

mafioso53.
Anche negli anni Trenta, alcuni militanti fascisti risultavano avere
avuto precedenti penali. È il caso di Pietro Garofalo, in passato
presidente della sezione filo-fascista di New York dei veterani
italiani del primo conflitto mondiale, il quale rimase in prigione per

due mesi per frode ai danni del governo americano54. Oppure di
Vincenzo Martinez, pubblicista del “Progresso Italo-Americano” e in
precedenza membro del direttorio della Flna, accusato di

estorsione55. Salvatore Ingaglio, presidente del circolo “Benito
Mussolini” di Boston, aveva avuto precedenti penali in Italia e

sembra agisse come guardia del corpo del console locale56. Fra gli
uomini prominenti delle élite emigrate, Generoso Pope – uomo
d’affari di New York e proprietario di giornali in lingua italiana come
il “Progresso Italo-Americano” – fu il principale contatto del regime
con il fascismo italiano negli Stati Uniti ed ebbe anche rapporti

stretti con la malavita organizzata57.
Gli stessi fascisti ammettevano che molti propagandisti non erano
altro che bootleggers e racketeers che agivano con il sostegno dei
consoli, i quali – secondo Salvemini – erano particolarmente abili
nel fare propri i servizi di piccoli borghesi emigrati privi di voglia di
lavorare e capaci di sfruttare i poveri lavoratori italo-americani.
Infine, a Roma ci si appoggiò a elementi malavitosi per la
distribuzione di pellicole cinematografiche italiane negli Stati

Uniti58.
Documenti dell’Office of Strategic Services rivelano contatti fra il
noto gangster italo-americano Vito Genovese e il regime fascista,
tanto che la sede del fascio di Nola, in Campania, fu costruita con
fondi forniti dallo stesso boss. Il tramite fra il gangster e il regime
era Renato C. Senise, nipote di Carmine, capo della polizia fascista
in Italia. Nel 1933 Renato si trasferì a New York, dove mantenne
stretti contatti con Umberto Caradossi, agente di pubblica
sicurezza dal 1926 a New York con la carica fittizia di vice console.
Nel consolato Caradossi aveva creato una sorta di “ufficio
confidenziale” che aveva il compito di coordinare le indagini sugli
antifascisti e che contava su una vasta rete di confidenti fra le

organizzazioni americane nativiste e anti-radicali59.
I fascisti negli Stati Uniti ricevettero scarsa considerazione dai
parte dei comitati congressuali incaricati di investigare le attività

anti-americane nel corso degli anni Trenta60. Fu soprattutto
l’attivismo di militanti nazisti e comunisti oltre oceano a
rappresentare la principale fonte di preoccupazione. Infatti, le
investigazioni si concentrarono sui German-American Bunds e sui
loro tentativi di indottrinamento dei giovani tedesco-americani che
passavano anche tramite il loro addestramento in campi
paramilitari istituiti su territorio statunitense. Inoltre, era molto
temuto il loro legame con il Klu Klux Klan e organizzazioni

americane di estrema destra61. Il propagandista italiano Luigi
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Villari sottolineò che negli Stati Uniti l’odio contro la Germania “è
fortissimo, e il Nazismo è stato presentato al pubblico americano
come la negazione di tutto quello che rappresenta l’americanismo

o quello che si crede sia l’americanismo”62.
Nonostante la comune matrice ideologica, gli estremisti tedesco-

americani e italo-americani ebbero pochi contatti63. Negli anni
Venti, nel corso del suo viaggio oltre oceano alla ricerca di fondi
per il movimento nazista in Germania, Kurt Ludecke non menzionò

alcun contatto con fascisti italo-americani64. Solo in seguito alla
presa di potere di Hitler, camicie nere e veterani italo-americani
ebbero legami con nazisti negli Stati Uniti e visitarono i loro campi.
Fra i più attivi vi era Giuseppe Caridi – in passato membro della
Flna – il quale fu anche indagato per evasione fiscale pur non

venendo condannato per mancanza di prove65. Lo stesso
Trombetta era fra gli abbonati del “Deutscher Weckruf and

Beobachter and Free American”, organo ufficiale dei bundisti66.
Tuttavia, sebbene i fasci all’estero avessero cercato contatti con il

movimento nazista all’estero67 (soprattutto dopo la guerra di
Etiopia), negli Stati Uniti l’ambasciata cercò di scoraggiare tali
legami. Infatti, si tentò di attuare una politica propagandistica
indipendente, dal momento che si temeva l’identificazione con gli
attivisti di Hitler a causa della forte avversione riservata loro oltre

oceano68.

Gli anni Quaranta

Dopo la guerra di Etiopia, il
rafforzamento del legame fra l’Italia
fascista e la Germania nazista giocò
contro gli interessi degli italiani
residenti negli Stati Uniti, visto che
da parte americana si accrebbero i
sospetti per loro presunte attività
quinto-colonniste. Tali timori si
accentuarono dopo l’entrata in
guerra di Mussolini nel giugno 1940.
Appena un mese prima, John Edgar
Hoover – direttore del Federal
Bureau of Investigation – aveva
messo in guardia dal pericolo di
potenziali atti di sabotaggio negli
Stati Uniti da parte di attivisti

tedeschi e italiani69. Inoltre, era molto vivo il timore di eventuali

colpi di stato promossi da agenti dell’Asse in America Latina70. Un
libro di George Britt denunciò anche le presunte attività quinto-
colonniste fasciste su suolo statunitense, mentre un rapporto della
polizia di New York pubblicato dal “New York Times” descrisse le
forme di propaganda italiana nella metropoli. Alcuni giornali
scrissero dell’invio da Roma di libri per gli studenti italo-americani
che denigravano la democrazia, di attivisti intenzionati a creare a
New York una sorta di “stato fascista” mobilitando i riservisti
italiani residenti nell’area, infine dell’esistenza di alcune unità
italiane agenti in California col fine di preservare l’italianità dei

giovani italo-americani71.
L’Office of Naval Investigation (Oni) del Dipartimento della Marina
mise in evidenza la presunta strategia fascista di utilizzare italo-
americani naturalizzati per perseguire i propri obiettivi, una pratica
apparentemente comune a tutti gli agenti dell’Asse negli Stati

Uniti72. Nel 1940 la rivista “Fortune” parlò addirittura di 25.000
membri del Pnf negli Stati Uniti e pronti a difendere il fascismo fino
alla morte. La rivista non esitava a etichettarli come “traditori”

della nazione americana73.
Sia l’Oni che il Military Intelligence Division (Mid) temevano la
presenza di spie di Mussolini negli stabilimenti industriali e nei
porti americani. In particolare, il Mid sosteneva che gli italiani
fossero migliori dei nazisti nel celare le proprie attività dietro la

maschera della cittadinanza statunitense74. I tradizionali stereotipi
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degli italiani contribuirono a rafforzare l’immagine del “quinto-
colonnista”. Il 4 giugno 1940, il “New World Telegram” scriveva:

The Americans of Italian birth or blood have no reason
to love Italy. One reason they had such a hard time in
the United States is that in Italy they were kept in deep
ignorance or horrible poverty. They were glad to escape
and although they had been exploited in the United
States, it is also true that this exploitation was
conducted by native Italian padrones who came along
with them and established in the new land the system of
extortion and terrorism which was a native Italian
peculiarity or vice as characteristic garlic. Racketeering
formerly known as black-handling, is not a native
American trait but was imported from Sicily and Naples
and the present government of Italy was founded on
such terrorism and is today a racket or nationalized
Mafia…The homeland treated these people abominably,
and the noble Romans and the supercilious Italians of
the North regarded and treated as untouchables the
Neapolitans, Sicilians and other swarthy Italians of the
south who constituted the American immigration. Now
suddenly Italy has a great love for these people and
agents of the Duce are attempting to organize them into
a fifth column of traitors to the land which gave them a

refuge from the darkness and squalor of the Boot75.

Le autorità americane condividevano queste considerazioni, tanto
che l’Office of the Chief of Naval Operations sottolineò che per
svolgere attività di spionaggio gli agenti di Mussolini non avrebbero
esitato a cercare legami con gangster italo-americani. Si riteneva
inoltre che il governo italiano avesse addestrato i propri seguaci a
schedare ogni italo-americano con precedenti penali, oltre a
sviluppare sofisticati metodi propagandistici che comprendevano

anche il ricatto e la minaccia76. Dal canto suo, la propaganda
fascista reagiva agli stereotipi sottolineando come gli italiani – bel
lungi da essere gangster – erano invece esempi di rettitudine,
mentre i problemi di delinquenza negli Stati Uniti erano

esclusivamente frutto dei difetti della società americana77.

In realtà la minaccia fascista negli Stati Uniti era inesistente78, ma
questo non impedì agli italo-americani di essere sottoposti a
misure restrittive della libertà personale. Il Federal Bureau of
Investigation arrestò alcune centinaia di italiani e una minoranza
venne persino reclusa in campi di detenzione, mentre altri vennero
allontanati da aree ritenute strategicamente sensibili per la

sicurezza nazionale79.
I vecchi pregiudizi sulla supposta violenza degli italiani e sui loro
legami con organizzazioni malavitose giocarono un ruolo
importante per l’applicazione di queste politiche.
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